
LETTERE E OPINIONI 

II segretario 
di Sezione 
e le barriere 
architettoniche 

• • C a r a Unità, Il segretario 
della nostra Sezione e para
plegico a causa di un grave 
Incidente d'auto e quasi sicu
ramente dovrà lasciare questo 
Incarico per assumerne un al
tro, perché non può parteci
pare alle varie iniziative che si 
tengono nel locali della Fede
razione di Perugia per l'Insu-
perablllti delle barriere archi
tettoniche. 

Cena, nel momento della 
sua «lezione pensavamo di 
poter superare il problema 
con un impegno comune, ma 
non e «aio cosi; anche II ri
corso alla delega è una (orma 
di emarginazione. 

E questa è una sconfitta che 
in qualche modo, anche se 
per cause oggettive, getta 
un'ombra su noi. Insomma, 
dobbiamo pensare che il rin
novamento del Partilo deve 
passare anche per la vittoria di 
slmili battaglie. 

Elvla Ricci. 
S. Martino In Campo (Perugia) 

Situazioni 
Indecenti 
che è ora 
di smuovere 

• • C a r i compagni, ho letto I 
vostri Interventi In relazione 
alla questione K2, l'albergo di 
Bellarla che ha rifiutalo gli 
handicappati, fi vero: non si 
può accettare che prevalga la 
logica del profitto sulla solida-
rlela umana, pur consapevoli 
che di questa società essa è II 
carattere prevalente. 

Sono rientrato in Italia do
po quasi Irent'annl di emigra
zione conseguente alla mia 
militanza politica negli anni 
Cinquanta, militanza conti
nuata poi all'estero nelle no
stre organizzazioni di partito, 
nel movimento sindacale e 
nelle associazioni degli emi
grati, dove appunto l'elemtn-
io qualificante è la ratta con
tro le discriminazioni di ogni 
genere • la dilesa del più de
boli, caratterizzata sempre da 
un Ione spirito di solidarietà. 
Perciò ho apprezzato la co
raggiosa decisione del com
pagno Fabbri, (Indaco di Bei-

Proprio la categoria degli 
albergatori, Ira l'altro, pratica 
Il più spietato slruttamento del 
lavoratori, SI costringe una 
stragrande maggioranza di 
giovani In generale, minoren
ni e donne, a ritmi di lavoro 
che durano mediamente sulle 
dodici ore al giorno e più per 
mesi, lenza una giornata di ri
poso e con un salario pari alla 
meta di quello coniraitual-
mente dovuto. Sono cose che 
ho constato personalmente, 
con I miei figli e con altri. Esse 
evidenziano condizioni di la
voro paragonabili a quelle 
delfinista del aecolo e che di
sonorano. 

Questo grave problema ri
chiederebbe una più attenta e 
approlondlla analisi e (orse al
lora si comincerebbe a capire, 
almeno peralcunl aspetti, per
ché un tempo II voto giovani
le, espressione di valori ideali, 
confortava la consistenza dei 
risultati elettorali, mentre oggi 
Invece esprime addirittura 
una netta controtendenza. 

Sari soltanto la più Incisiva 
e massiccia propaganda del
l'avversario, o piuttosto la no
stra Inadeguatezza politica 

importante che Goibariov 
abbia affermato che non si può parlare 
di società socialista se non è democratica. Però 
Berlinguer era andato ben più in là quando disse: 

«Democrazia, valore universale» 
• a l Caro direttore, avevo letto an
ch'io a suo tempo con estremo inte
resse la doppia Intervista dell' Unità a 
Qorbaclov. un'iniziativa veramente ot
tima. Non me ne vorrai, però, se ora ti 
scrìvo per esprimerti una mia perples
sità, Nel tuo articolo di presentazione 
Eubbllcato In prima pagina, attribuivi a 

orbaclov la seguente definizione del
la democrazia: «e un valore in sé. Sen
za democrazia non c'è iniziativa, non 
c'è partecipazione direna alla gestio
ne della produzione, non c'è giustizia 
sociale, non c'è la partecipazione di 
ognuno ai problemi dell'Intera socie-

k pagina 14, Invece, nel testo inte
grale delle risposte scritte sul medesi
mo tema, Qorbaclov si esprimeva cosi: 
«La democrazia è un valore In sé, per
ché attraverso essa - accanto alla 
creazione del presupposti materiali 
(la sottolineatura è mia) - passa la via 
alla creazione delle condizioni per lo 
sviluppo multllorme di ogni personali-
l i , della sua responsabilità e attivismo 
civile», E poi: 'Insieme a ciò la demo
crazia è reale quando poggia sulla so
lida base della proprietà sociale e del
l'assenza dello sfruttamento.,.», 

Quale allora delle due definizioni é 
quella esatta? 

La prima, sinceramente, la trovo In
completa perché pare confinare il 
concetto di democrazia nel puro mon

do delle idee con una netta separazio
ne con il mondo sensibile, concreto 
della vita degli uomini. 

La seconda definizione, invece, con 
il suo richiamo alla creazione dei pre
supposti materiali, mi pare più dialet
tica e completa, capace di legarsi con 
la storia viva degli uomini e, quindi, in 
grado di lare muovere una realtà in 
continuo divenire e mutazione e non, 
come farebbe comodo a qualcuno, 
immobile, senza passato né futuro. 

A larmi propendere per ritenere la 
seconda definizione più completa vi è 
la sua insistita differenziazione fra de
mocrazia borghese e democrazia so
cialista (contenuta nella risposta che 
precede quella sopra ricordata) dove 
prende le distanze decisamente dalla 
democrazia occidentale (pura illusio
ne) e afferma a chiarissime lettere che 
«...stiamo sviluppando la sostanza ori
ginarla del principi leninisti della de
mocrazia socialista sovietica, parten
do dal potenziale politico e culturale 
della società e del popolo sovietico 
che abbiamo accumulalo...». 

Qorbaclov é l'esponente autorevole 
di un mondo nuovo e comunque di
versissimo dal nostro mondo occiden
tale. Un mondo uscito dalle macerie di 
quello che lo precedeva. Là sono stati 
costruiti nuovi rapporti economici e 
nuovi rapporti sociali: questi a loro 
volta hanno prodotto idee ed esigenze 

di democrazia (la democrazia sociali
sta) molto diverse dalle nostre. Da 
auesto consegue che noi possiamo e 

obblamo certo mettere la democra
zia come petizione di principio della 
nostra azione politica; ma poi le nor
me e le articolazioni pratiche segui
ranno e non precederanno la-costru
zione di una nuova società! 

Giancarlo Germani. Milano 

Non ho mitilo assolutamente in 
quell'occasione forzare il pensiero di 
Corbaciou. Ma debbo dire che, nel
l'intervista, e anche nella lettura di 
altri suoi scritti e discorsi, mi era 
sembrato di cogliere accenti e nota
zioni del tutto nuovi rispetto al modo 
come net passato i dirigenti sovietici 
hanno trattato la questione della de
mocrazia. Naturalmente, è ovvio che 
Ira II riassunto che io ho fatto nella 
prima pagina e il testo integrale del
l'intervista, è quest'ultimo che rispon
de alle cose dette da Gorbaciov. 

Nonostante tutte le cose nuove e 
Importanti che Gorbaciao va dicen
do, da tempo, su questo tema, non 
me la sentirei di affermare che egli 
sia giunto a guardare ai problemi del
la democrazia politica come faccia
mo noi, comunisti italiani. Differenze 
sostanziali permangono, e sarebbe 
sciocco non vederle. Esse dipendono 
anche, come dice Giancarlo Germani, 

dalle differenze delle esperienze sto
riche, e da differenze culturali ancora 
abbastanza profonde. 

Importante però mi sembra il fatto 
che Gorbaciov sia giunta ad afferma
re che non può parlarsi di società so
cialista se essa non,è democratica. 
Questa mi sembra in verità una gros
sa novità rispetto a tutte te precedenti 
posizioni sovietiche. Certo, la demo
crazia politica nei Paesi capitalistici 
è limitata e distorta proprio dalla di
visione in classi di questa società. 
Certa, la democrazia ha significalo 
pieno solo quando siano stati elimi
nati gli ostacoli materiali alla sua 
piena espansione. Ma il punto nuovo 
è che Gorbaciov riconosce come nel 
suo Paese, pur essendo slati elimina
ti (almeno in parte) quegli ostacoli, 
non si è avuto un regime politico ca
ratterizzato dalla democrazia. Il fatto 
che la nuova dirigenza sovietica vo
glia lavorare per costruirlo, partendo 
dalle basi socialiste di questa socie
tà, non può essere salutato da noi 
che con profonda soddisfazione. 

Tuttavia, Enrico Berlinguer parlò 
della democrazia politica come di un 
walore universale: Qui sta il salto, 
qui sta l'acquisizione culturale e poli
tica che ci differenzia anche dagli uo
mini pia avanzati delia società sovie
tica. Era giusta, questa affermazione 
di Berlinguer? lo sono convinto di sì. 
Ma questo è il vero punto della di
scussione. D G.CH. 

nell'affrontare con coerenza I 
problemi con i quali la gente e 
specialmente i giovani sono 
confrontati, spesso sfiduciati 
per la mancanza di un riferi
mento elfettlvo e adeguato a 
riporre le loro speranze legitti
me? 

E ora che anche da parte 
nostra, finalmente, si proceda 
con Iniziative politiche volle a 
smuovere queste Indecenti si
tuazioni, 

Carlo Alfieri. 
Gambeltola (Forlì) 

Suggerimenti 
(con critiche) 
di un nostro 
nuovo lettore 

«•Gent i le direttore, sono un 
nuovissimo assiduo lettore 
de l l ' (Ma , Noto con piacere, 
rispetto al recenti anni passali, 
un complessivo miglioramen
to del giornale, soprattutto 
per II maggiore spazio riserva
lo al dibattito politico rispetto 
alla propaganda. 

Insieme con li giornale Re
pubblica, svolgo quotidiana
mente un dialogo sulla situa
zione sociale, istituzionale e 
politica del Paese e sulle alter
ne vicende della sinistra Italia
na. Riconosco però che men
tre Il dibattito su Repubblica 
ha un vasto respiro, con Inter
venti vari, diversi e con un alto 
livello di competenza, il dibat
tito suìl'Unità appare ancora 
dominato, salvo alcune ecce
zioni, da articoli scritti da per
sonalità politiche che per 'di
storsione professionale» privi
legiano Il momento politico-
ideologico invece dell'effetti
va diagnosi scientifica dell'ar
gomento di cui trattano. 

Certo, questo è tipico di un 
giornale di partito, ma mi pare 
che in un periodo di profonde 
trasformazioni sociali, econo
miche, culturali e di costume 
che solo In ultima Istanza di

ventano politiche, i politici 
•professionali», tesi all'imme
diatezza dello scontro politi
co, al primato del «politico», 
siano poco preparati a com
prendere 1 complessi sviluppi 
della società civile Italiana e 
degli istituti che essa esprime. 

Eppure non pare che tale 
situazione debba imputarsi al 
•disimpegno degli intellettua
li», viste le dichiarazioni di vo
to di tanti docenti universitari 
per II Pel durante la campagna 
elettorale. Forse che le com
petenze debbano essere uti
lizzate solamente come mera 
propaganda basata sul richia
mo di un nome? Proprio la 
continua lettura dell' Unirà ha 
maturato In me la convinzione 
che tutto ciò sia da imputare 
In gran parie ad un apparato 
di partito strutturato secondo 
vecchie concezioni e biso
gnoso di una energica rifor
ma. 

Ritengo quindi indilaziona
bile che l'Unità si arricchisca 
del contributo specifico di 

economisti, sociologi, polito
logi, storici, giuristi, tecnici e 
scienziati in grado di porre le 
questioni e la linea politica («il 
programma») su di un piano 
elevato di competenza e nello 
stesso tempo adeguato alle ri
chieste di una società com
plessa come la nostra. 

Farlo Mattone. Roma 

Non basta la linea 
se poi non viene 
assimilata 
dai compagni 

§ • Carissimo direttore, credo 
che le risposte che hai dato 
alla lettera del pensionato au-
toferrotranvtere suW'Unità di 
sabato 27 giugno siano più 

che giuste se limitate al merito 
delle questioni poste. Ma l'a
spetto che dobbiamo valutare 
è: perché quel pensionato 
(cosi come tanti altri lavorato* 
ri, studenti, ecc.) che pure 
non sembra tanto sprovvedu
to, può essere così convinto 
dì tante inesattezze sulle pro
poste e sulla linea del Pei? 
Perché far carico a lui (o a 
loro) delle nostre carenze? 

Personalmente mi sono tro
vato a tenere riunioni ed as
semblee per fronteggiare ri* 
bellionì (e scioperi) contro il 
progetto dì riordino del siste
ma pensionistico, sostenuti 
anche da compagni che nel 
luogo di lavoro rappresentano 
il Partito. 

Anche le richieste per la co-
stituzlone di Fondi pensioni
stici integrativi per singole ca
tegorie o per lavoratori di de
terminate aziende - che vedo* 
no impegnati anche compa
gni comunisti che nessuno 
smentisce - non aiutano certo 
a rendere chiara la lìnea del 
Partito e l'essenzialità della 

solidarietà. 
Come meravigliarsi, allora, 

della disinformazione, della 
distorsione della realtà, del
l'affievolirsi dello spirito soli
daristico da parte della gente 
Oavoratori compresi)? Per re
cuperare, quindi, non basta 11 
riesame e la migliore puntua
lizzazione del programma 
(fatto importante, anzi, fonda
mentale): occorre che tutto il 
Partito, a tutti i livelli, si (accia 
carico del programma e si im
pegni per un'informazione 
corretta e coerente per con
quistare consensi ed alleanze 
per la sua realizzazione. 

Se non ci mettiamo nella 
condizione di realizzare ciò su 
singole questioni (pensioni, fi
sco, sanità, abitazioni, ecc.) 
resta diffìcile rendere credibi
le .'«alternativa programmati» 
ca». 

Ottavio DI Loreto. Roma 

Hendrixè 
inimitabile, 
lo dice un fan 
della prima ora 

H I Cara Unità, desidero rin
graziare Roberto Giallo per lo 
splendido artìcolo su Jimmi 
Hendrìx. Sono (ormai trenta
novenne) un immarcescibile 
«fan» di quello che considero 
il primo, vero e grande evolu
i r e (mai più eguagliato) della 
chitarra elettrica. Rido squisi
tamente quando, ormai da 17 
anni, qualche risvista «scopre* 
un nuovo genio. Ma dov'è, di 
grazia? Saro cieco, ma io non 
lo vedo. 

Sulla sua tecnica, sul suo 
feeling, sulla sua sifferenza e 
sull'invenzione di quella stre-

Eitosa miscela dì rock, jazz, 
lues e anche sound (ai tempi 

della «Band ol gipsxes» con 
Buddy Mìles) credo non pos
sano sussìstere dubbi. Certi 
suoi brani violenti, selvaggi 
ma anche dolci e rilassanti so

no tuttora inimitabili. Clapton, 
Paul Me Cartney, Eric Burdon, 
Jagger, Jimmy Page, Pete To-
wnshend... E cito solo qualcu
no. Leggere cosa hanno detto 
prima e dopo la sua morte. 
Grazie ancora, Roberto. Qual
cuno dice che vivo di ricordi. 
Forse è vero. Ma senz'altro 
meglio vivere di ricordi che 
non un presente assolutamen
te vuoto di artisti delta sua le
vatura. E attenti ai numeri: ne) 
'67 Hendrìx aveva 25 anni, e 
non 35 come sta scritto nel
l'articolo. 

Carlo Fontolmi. 
Nogra (Verona) 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra I molti che 
ci hanno scritto 

• • C i è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivo
no e i cui scritti non vengono 
pubblicati, che la loro colla
borazione è dì grande utilità 
per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sìa 
delle osservazioni critiche. 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Carmen S., Rovigo; Maria 
Bonprezzi, Ostra; Luciano Ci-
tron, S. Fion Rino dovanola, 
Como; N.N., Genova; Renato 
Tacconi, Aulla; E. Deleidi, Zu
rigo; Attilio Marva, Ventimi-
glia; Ermanno Senili di Lido di 
Camaiore e Altiero Calafati, 
Paolo Fancelli, Raffaello Chia
vacci, Gino Zoppi e Caria Pan* 
dolfini di Firenze; Ugo Piacen
tini, Berlino; Pasquale C. Mila
no; Giorgio Rosini, Bologna; 
Giovanni Antlpasqua, Maro-
pati (•Volendo fare t'alterna' 
tiva a sinistra con un partito 
conotto quale il Psi, il Pei 
perde credibilità tra la gente 
che si guadagna il pane one
stamente-'). 

Ines Marcucci, Casalecchio 
dì Reno («Signori modellisti, 
lanciate la moda dei cappelli 
di paglia e dei parasole; e 
che sia una moda sobria; 
perché l'eccentricità è di catti
vo gusto»); Anna Liberti, Ca-
postrada ("Bando ai "pream
boli vari", alle omologazioni 
automatiche delle periferie al 
centro. Ma aboliamo anche 
noi la pregiudiziale ideologia 
antf-Dc e rimettiamoci davve
ro in gioco sulla base delle 
cose da /lare»); Giuseppe Tar
di, Pistoia (*È ancora valido il 
rimprovero di Togliatti ai 
compagni che pretendevano 
di farei "dottoriin teologia"? 
Penso agli articoli di Esegesi 
Biblica di Igor Sibaldi che 
vuol dare lezioni al Papa*). 

Maria Pia Rossi, Bologna 
(•Avrei voluto l'abolizione to
tale della caccia. Spero solo 
nei prossimi giorni di leggere 
sui quotidiani, sempre più 
spesso: "Cacciatori si spara
no addosso, uno aveva scam
biato l'altro per una qua
glia...)". È il minimo che vi au
guro, anche se capisco, che 
in fondo è una sterile soddi
sfazione»); Ursula Poesio, S. 
Bartolomeo («Invece di fare 
tante discussioni sull'ora 
della religione, non sarebbe 
meglio che la facessero in 
chiesa, così chi vuol andare 
ci va e chi non vuole, non ci 
va?*). 

Scrìvete lettere brevi, indicando 
con chiarezza nome, cognome e 
indirizzo. Chi desidera che in cal
ce non compaia II proprio nome 
ce lo precisi. La redazione si ri
serva di accorciare gli scritti per
venuti. 

CHE TEMPO FA 

SHPS 
SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE 

NEBBIA NEVE VENTO MAREMXSO 

IL TEMPO IN ITALIA: Il nuovo assetto della situazione 
metercologica che controlla il tempo sull'Italia e In gena-
re sull'area mediterranea, mette in risalto una fase piut
tosto accentuata di instabilità dovuta al passaggio di una 
perturbazione, alimentata da aria fredda di origine conti
nentale, sulle regioni settentrionali e in minor misura su 
quelle centrai). La parte meridionale della nostra penisola 
resta per it momento esclusa dall'azione della perturba
zione e dal conseguenti fenomeni che provoca al suo 
passaggio. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrionali cielo molto 
nuvoloso o coperto con piogge diffuse, localmente a 
carattere temporalesco. Durante il corso della giornata 1 
fenomeni tenderanno ad attenuarsi sulle Alpi occidentali, 
Il Piemonte, la Lombardia e la Liguria dove la nuvolosità 
potrà lasciare il posto a limitate schiarite. Per quanto 
riguarda le regioni dall'Italia centrale graduale intensifi
cazione della nuvolosità con conseguenti precipltailont 
anche a carattere temporalesco. I fenomeni andranno 
estendendosi dalla fascia tirrenica verso quella adriatica. 
Nulla di nuovo da segnalare per quanto riguarda il Meri
dione dove il tempo si manterrà ancora buono. In dimi
nuzione la temperatura al Nord e al Centro. 

VENTI: sulle regioni centrali e su quelle meridionali deboli o 
moderati provenienti da Sud, sulle regioni settentrionali 
deboli o moderati provenienti da Nord. 

MARI : mossi con moto ondoso in aumento I bacini occi
dentali, da leggermente mossi a mossi olì altri mari. 

DOMANI: al Nord e al Centro condizioni di variabilità piut
tosto accentuata con la presenza di formazioni nuvolosa 
irregolarmente distribuite a tratti accentuate e associate 
a piovaschi o temporali, a tratti alternate a schiarite. I 
fenomeni di instabilità saranno più accentuati in prosai* 

mltà della fascia alpina e della dorsale appenninica. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 
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m Nel 1932 Albert Einstein 
scriveva: «Se I lavoratori di lut
to Il mondo, uomini e donne, 
decidessero di non fabbricare 
più e di non trasportate muni
zioni, sarebbe la line della 
guerra, una volta per tutte. 
Dobbiamo agire cosi, dedica
re la vita all'inaridimento della 
Ionie stessa delle guerre: le 
labbrlche di materiali bellici». 
Una dichiarazione Ingenua o, 
(orse direbbe Maurizio Ferra
ra, una predicazione Ideologi-
co-religiosa, demagogica, fa
natica, e con elemenllmitolo-
glcl. 

Trentacinque anni più lardi 
John Kenneth Oalbralth scris
se: «In un conllllto convenzio
nale lo stabilirsi della pace 
porla sempre a una Improvvi
sa assenza del bisogno di ulte
riori spese. Una guerra senza 
battaglie riesce a evitare In 
modo pulito II pericolo che II 
combattimento Unisca: infatti 
per sua natura una competi
zione Imperniala sulla tecno
logia non si conclude mai. La 
sicurezza sia nel mantenere le 
Innovazioni a un alto livello. 
In una competizione tecnolo
gica l'obsolescenza e un sosti
tuto quasi perfetto del logorio 
causato da una guerra com
battuta. Un accordo formale 
che possa arrestare la compe-

Sul commercio d'armi 
Balducci cita Galbraith 

non Einstein né Gandhi 
ROBERTO FIESCHI 

tlzione è escluso perché cre
duto più pericoloso della 
competizione stessa». 

Nel bell'editoriale di Ferra
gosto sul traffico d'armi padre 
Emesto Balducci non cita Ein
stein, e nemmeno Gandhi, ma 
Galbraith, dunque si richiama 
all'impanazione liberal-de-
mocratica. Balducci non parla 
di «peccato mortalo», o dì 
«peccato da estirpare», come 
accusa con insistenza Ferrara, 
ma usa II termine peccato in 
senso laica come è In uso nel 
linguaggio corrente. Chiede 
quanto prima una legge sul 
controllo della produzione e 
del commercio delle armi, 
quindi si pone sul piano reali
stico, propone uno strumento 
polìtico, proprio come chiede 

anche Ferrara. Dunque non 
vedo il motivo della critica di 
Ferrara alla direzione dell'U
nità per aver pubblicato Tedi' 
tonale. 

Detto questo, vorrei aggiun
gere che non troverei sbaglia
to nemmeno che l'Unità ac
cettasse un editoriale basato 
su motivazioni etiche. Perché, 
In nome di un pur necessario 
pragmatismo, dell'esigenza 
pur urgente dì sviluppare me
glio strumenti politici efficaci, 
dovremmo mettere in ombra 
le profonde radici morali del 
nostro essere comunisti? Ad 
esempio, i sei capi di Stato e 
di governo di sei Continenti, 
riuniti l'anno scorso nel Messi
co nell'anniversario di Hiro
shima, cosi iniziano la loro di

chiarazione: «Noi siamo riuniti 
oggi per proclamare il diritto 
dell'umanità alla pace e per 
ripetere il nostro impegno nel 
compilo di proteggere questo 
diritti affinché il genere uma
no possa perpetuarsi». Non 
potrebbe questa affermazione 
trovar posto In un nostro edi
toriale? 

Su un fondamento elico so
lido troveremo molti alleati, 
anche fra I cattolici non co
munisti, per costruire un vero 
pacifismo di massa, come an
che Ferrara auspica. Possia
mo muoverci al fianco degli 
Zanotelll, l Melandri, i Balduc
ci, che pure hanno una conce
zione del mondo diversa dalla 
nostra: essi non ricorrono al
l'invettiva moralistica, sono 

intelligenti e competenti, so
no capaci di elaborare proget
ti concreti, che prevedono la 
proibizione della vendita di 
armi a paesi belligeranti e il 
sostegno finanziario alle 
aziende che hanno progetti di 
riconversione dalla produzio
ne militare a quella civile. 

Naturalmente tutti ci ren
diamo conto che il problema 
della produzione e del traffico 
d'armi è molto complesso, 
perché coinvolge anche que
stioni legittime di politica del
la difesa, di occupazione, di 
commercio estero e di allean
ze politiche, oltre che carnefi
cine, bassi interessi e pressio
ni di lobbies potenti. Già El
se nhower, alla fine del suo 
mandato presidenziale, met
teva in guardia il suo paese 
dall'interferenza illegittima 
dovuta alla convergenza di un 
vastissimo establishment mili
tare e di una grande industria 
bellica. 

Anche il commercio degli 
schiavi aveva una sua funzio
ne e coinvolgeva grossi Inte
ressi. ma alla fine del 1700 la 
lotta contro il traffico degli 
schiavi fu condotta parallela* 
mente da vari gruppi cristiani 
britannici e dal movimento ri
voluzionario in Francia. 

• i La lettera del compagno 
Di Monte meritava una rispo
sta più ampia di quella che ha 
dato Chiaromonte ed anche 
più netta sull'episodio denun
ziato, ammesso che esso sia 
vero. 

Non so chi sia questo «auto
revole» dirigente detta Fede
razione romana che avrebbe 
teorizzato suila esigenza di la
sciar correre sulle malefatte di 
qualche nostro alleato pur di 
continuare a disporre di una 
maggioranza nel Consiglio 
comunale capace dì farci rea
lizzare «quell'elenco di cose» 
realmente attuate. E* sempre 
sbagliato riferirsi in termini va
ghi sulle circostanze, sulle 
persone, sui fatti. 

Chiaromonte ha ragione, 
perciò, nel dire che deve sem
pre valere la regola del rigore 
morale nell'azione ammini
strativa. E, quindi, sarebbe 
stato utile proseguire dicendo 
che male ha fatto il compagno 
Di Monte a non condurre 
avanti la sud battaglia, se essa 
era realmente fondata. E que
sto indipendentemente da 
qualunque consiglio «autore
vole» o meno che fosse. 

Quando a Roma, nel 1984, 

Riforme dei Comuni 
contro la corruzione 

UGO VETERE 

sulla vicenda di Tor Vergata, 
intuimmo che qualcosa pote
va esserci, andammo dal ma
gistrato, assumemmo iniziati
ve amministrative e politiche, 
fummo pienamente confortati 
dalla Federazione romana, 
ma questo non si dimostrò 
sufficiente. Rifarei, comun
que, la stessa cosa. 

Il punto che mi preme, pe
ro, sottolineare, proprio sulla 
base di un'esperienza vissuta, 
è che le perdite elettorali non 
sono dovute essenzialmente a 
questo. 

Il compagno Di Monte sem
bra esserne convinto e la ri
sposta può farglielo ritenere. 

Noi abbiamo perso dove 

abbiamo denunziato (facen
do il nostro elementare dove
re) e dove no (omettendo di 
farlo), dove abbiamo gover
nato e dove eravamo all'op
posizione. Ed ti Psi è riuscito, 
anche in alcune zone dove 
più grave ed evidente è stata 
la sua compromissione, a 
conquistare voti. Ora, sicco
me non è pensabile che an
che coloro che hanno votato 
Psi, magari togliendo voti a 
noi, abbiano come obiettivo 
la realizzazione di una società 
di corrotti, sì deve supporre 
che non solo è necessario 
avere le mani pulite (e questa 
è una dote che i comunisti 
possiedono in misura inegua-

glìata), vigilare «erga omnes», 
ma anche mettere mano a ri
forme di procedure, dì re
sponsabilità e di controlli, 
nonché di separazione tra 
azione dì ìndinzzo polìtico ed 
azione amministrativa vera e 
propria. Ci sono esperienze 
positive a questo riguardo di 
ieri «• di oggi in molti comuni 
retti da giunte con la nostra 
partecipazione. Ma è anche 
necessario affrontare il nodo 
vero della questione che è 
quello delle norme elettorati 
che presiedono alla formazio
ne degli esecutivi e, quindi, 
delle maggioranze. 

Fino a quando il sistema 
continuerà ad essere quello 
•di un voto indispensabile», a 
questo voto si darà un potere 
esorbitante e, sovente, para
lizzante, anche indipendente
mente da fenomeni dì corrut
tela. 

Da dieci anni sì dibatte sul 
nuovo ordinamento delle au
tonomie: ecco, questo può «*• 
sere un banco di prova perchè 
la questione morale diventi 
concreta iniziativa polìtica nel 
campo della gestione dogli 
enti locali. 
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